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HANEKEELALIRICA

«MOZART?
PREFERISCO
ILCINEMA»
Il regista dirige aMadrid
“Così fan tutte”. «Una sfida
impossibile, temo di fallire»

UNATOPMODELALCARLOFELICE

«QUELBURLONE
DIANDYWARHOL»
La costumista
delRigoletto
e il re della pop
art: «Mai visto
nessuno così
polemico»

PAOLADELVECCHIO

MADRID. «Perchè il riccoDonAlfonso si è
sposato con questa Despina, quando si
tratta di una straniera, vent’anni più gio-
vane di lui? Perchè crede che lei lo ingan-
ni? Perchè lui la deve umiliare? Perchè lei
lo deve umiliare? Cosa vuole dimostrare e
a chi? PerchèDespina è tanto triste?».
È “Così fan tutte” secondoMichael Ha-

neke,maestro nell’agitare coscienze con
verità semplici per quanto indicibili, come
nel viaggio d’amore attraversomalattia e
morte in “Amour”, vincitore della Palma e
del GoldenGlobe, candidato a 5Oscar. Al-
la vigilia della partenza per Los Angeles, il
regista è aMadrid, per presentare l’opera
diWolfgand AmadeusMozart, in scena da
sabato al 15marzo al Teatro Real. L’incon-
tro è al Circulo de Bellas Artes, che lo ha
insignito dellamedaglia d’oro alla cultura.
MaHaneke non vuole parlare dell’allesti-
mento, la sua seconda incursione nell’uni-
versomusicale delmusicista austriaco,
dopo il “DonGiovanni” nel 2006 all’Operá
di Parigi: «Lasciatevi soprendere» taglia
corto, lasciando a bocca asciutta la sala
gremita. Il direttore artistico GerardMor-
tier rimanda alle domande annotate da
Haneke sul libretto di scena, assieme a
una poesia di RainerMaria Rilke, “Eros”.
«Ma non è unmanuale di istruzioni per
l’uso» avverte il regista «spero che se lo
faccia lo spettatore con i suoi occhi. È uno
deimotivi per i quali normalmente nonmi
piace parlare deimiei film».

Soffriremo con la sua opera come sof-
friamo col suo cinema? «Non faccio film
per far soffrire le
persone. Se succede,
hanno le loro ragio-
ni per farlo» replica
l’autore di “Il nastro
bianco”, in austero
look nero da pastore
protestante che
contrasta con barba
e capelli bianchi.
Comunque si guar-
da bene dal fare pa-
ragoni fra linguag-
gio cinematografico
e operistico: «Il pri-
mo può avere alcu-
ne proprietà in più
del secondo e il livello acustico dell’opera
può avere più vantaggi. In principio en-
trambi, come anche il teatro, sono condi-
zionati dal ritmo”». “Così fan tutte” sarà la
sua seconda e «in principio, mia ultima
opera. Ho trascorsomolto tempo ad
“Amour” e ho voglia di dedicarmi a una
nuova sceneggiatura, tornare almio lavo-
ro». Però è orgoglioso dellamessinscena al
Real: «Nonmi vedo come direttore d’ope-
ra, ma di cinema al quale devo pratica-
mente tutto». Il motivo per cui ha accetta-
to l’incaricomozartiano? «Di solito si dice
sì a una pièce operistica perchè si pensa di
farla bene.Ma nel caso diMozart si è con-
dannato al fallimento. Quindi l’unica con-
dizione è sapere a che livello si fallirà».
Dopo “DonGiovanni”, Haneke aveva rice-
vuto 15 propostema le ha rifiutate tutte,
troppo lontane dal suo stile. Il conflitto
domestico che vivono i protagonisti del-
l’opera più atemporale diMozar, la dialet-
tica col presente, sono stati invece imotivi
per i quali ha accettato la direzione del
dramma giocoso in due atti, con la direzio-
nemusicale affidata a Sylvain Cambreling.

«Una cosa fondamentale, per portare in
scena una pièce scritta in un’altra epoca, è
tenere conto dei due tempi: come integra-
re l’attualità e l’epoca. Lo storicismo pieno
è un’illusione perchè non sappiamo come
fosse l’opera nel XVIII secolo» diceHa-
neke. Che da sceneggiatore del libretto di
LorenzoDa Ponte aggiunge: «Dall’appar-
tamento in cui vivo aMadrid, leggo una
scritta sull’edificio di fronte che dice:
“Non c’è estetica senza etica”. Che è, in
fondo, il criterio col quale il regista au-
striaco dice di scegliere i temi dei suoi
film: «A partire da domande chemi in-
quietano, chemimolestano, sulle quali
poco a poco si vanno costruendo le idee».

EMANUELASCHENONE

TOPmodel, quando il termine non era an-
cora stato coniato, musa di Andy Warhol
negli anni ’80, poi stilista e oggi costumista
percinemaeteatro.Nonimportaquantevi-
teabbiavissutoReginaSchrecker, inquesti
giorniaGenovapervestire il castdel “Rigo-
letto”,alCarloFelicedal1°marzo,quandoil
flash della macchina fotografica scatta, la
modella risponde. Così eccola, Regina più
chemai,prontaamettereinstandbyiricor-
di, per concedersi all’obiettivo, proprio co-
me quando tutto è cominciato, timorosa,
solo,dinonapparireabbastanzasplendida.
Menomale che nella sartoria del teatro un
parrucchiereountruccatoredipassaggiosi
trovasempre.E insiemeall’aggiustatinaal-
l’acconciatura, peraltro già perfetta, ci
scappa pure un’iniezione di autostima, do-
no del devoto hair stylist: «Sei bellissima,
non c’è bisogno di nessun ritocco». Insom-

ma, modella per sem-
pre. E dire che questa
radiosa signora neha di
cose da raccontare.
Cominciamo dalla

NewYork diWarhol.
«È stato un periodo

magico, elettrizzante.
Frequentare la sua
Factory, voleva dire es-
sere al centro del mon-
do.C’era unvia vai con-

tinuo di artisti, poi a pranzo ci si ritrovava
intorno a un grande tavolo, permangiare e
per discutere di tante cose.»
Edi lui che ricordo ha?
«Parlavamolto congli artisti di cui si cir-

condava, con i suoi allievi, con gli amici, gli
piacevamettere tutto in discussione. Però
era anche molto umano. E soprattutto di-
vertente, l’avrebbe detto?».
Nonproprio.Mi fa un esempio?
«Era molto sarcastico, sempre pronto a

prendere in giro tutti, a cominciare da se
stesso. Non sa quante volte l’ha fatto con
me.Mi piace ricordarlo così».
Leihaancheunaltromodoper tener-

ne viva lamemoria.
«Già,hoposatoperlui,perduedeisuoifa-

mosi ritratti, che poi mi ha regalato e che,
ovviamente, conservo tuttora. È stata
un’esperienza straordinaria. Mi sono affi-
data totalmentea lui.Eperunavolta: nien-
te trucco».
Niente trucco?
«No,mi hamesso solo unpo’ dimake-up

bianco sul viso, tipo geisha e appena unac-
cenno di rossetto. Che dire, davanti a un
maestro...».
Torniamo a lei, a 22 anni, all’apice

dellacarriera,abbandona lapasserella.
Un bel coraggio.
«Sì, forse,maero stancadi essere soloun

manichino. Subito dopo ho fatto anche un
po’ di televisione, qualche spot conJohnny
Dorelli, Walter Chiari, ma non mi interes-
sava».
Perché no?
«Miproponevano i soliti ruoli sexy, poco

vestita, non era quello che volevo».
Cosa voleva?
«Creare qualcosa di mio, di originale.

Tutto è nato quando facevo la modella, al-
l’epoca era molto diverso rispetto a oggi.
Ognuna doveva curare il proprio outfit,
trucco,accessori.Hoscopertochemipiace-
va ed ero brava, così ho continuato a farlo,
poi è nata lamia griffe».
Edopo è arrivato il teatro.
«In realtà c’è sempre stato, è una passio-

necheavevofindagiovanissima,daquando
studiavo Storia dell’arte».
Da cosa si fa ispirare quando crea un

costumeper un’opera lirica?
«Primadituttodalpersonaggio,milascio

guidare da lui. Ma anche dalla musica. Poi,
certo, ci sono alcuni ruoli chemistimolano
più di altri».
Quali?
«Sicuramente icattivi, sonopiù intrigan-

ti. Ad esempio, in questo momento, mi di-
vertemoltovestireSparafucile, il sicariode
“Il Rigoletto”, lo vedo come una simpatica
canaglia, è bello curare ogni dettaglio del
suo look. Gli ho persino proposto di appli-
caredelle extensionai capelli,manonso se
alla fine si farà».
Anchel’artistaècoinvoltonelproces-

so creativo?
«Certamente,questoèun lavorodi squa-

dra. Il mio compito è quello di valorizzare
l’interprete,maluidevecrederenellescelte
che faccio. Io posso solo incoraggiarlo, in-
fondergli fiducia».
E se il cantante si atteggia a star?
«Mai avuto problemi. So essere molto

convincente».
Non ne dubito. Quindi, prima regola:

disciplina?
«Senza non si va da nessuna parte e so-

prattutto non si conserva il successo».
Sempre stata così ferrea?
«Sempre, anche a inizio carriere. Una

voltadovevo fareunservizio fotograficoal-
le 9. Io ero pronta in orario, la troupe si è
presentatadopoun’ora:menesonoandata.
Non si lavora così».
Hamai vestito cantanti pop?
«Sì, molti, da Cocciante, era mio il giub-

betto di pelle che indossava quandoha vin-
to Sanremo, ai Ricchi e Poveri».
A quale personaggio famoso rifareb-

be il look?
«In genere mi propongono, come sfida,

Angela Merkel, ma non credo che lo farei
davvero. Non saprei proprio da che parte
cominciare».
schenone@ilsecoloxix.it
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Michael Haneke[+] UNANUOVAPRODUZIONE
CONMATERIALI DI RECUPERO

In scena dal primomarzo al Carlo Felice
“Il Rigoletto”, l’opera lirica di Giuseppe
Verdi tratta dal dramma “Le roi s’amu-
se” di Victor Hugo, è diretta da Rolando
Panerai. Una nuova produzione del tea-
tro con una curiosità: le scene, curate da
EnricoMusenich, sono realizzate utiliz-
zandomateriali recuperati da preceden-
ti allestimenti e conservati neimagazzi-
ni del Carlo Felice. In scena LadoAtane-
li, nel ruolo di Rigoletto,mente NinoMa-
chaidze sarà Gilda. Sono previste
repliche il 2, 3, 5, 9 e 10marzo. Le recite
dell’1 e del 10marzo saranno trasmesse
in diretta streaming suMymovieslive,
www.mymovies.it. Per informazioni:
teatro Carlo Felice - tel. 010/589329

DALLALIRICA
ASANREMO
«Ho vestito
Cocciante
quando
ha vinto

il Festival»

ÈSTATOuninfartoauccidereBarbaraCo-
sentino, 48 anni,moglie dell’attore Giam-
piero Ingrassia, che si è sentita male mar-
tedì pomeriggio mentre sciava a Roccara-
so, inAbruzzo. Loha stabilito ilmedico le-
gale al termine degli esami effettuati ieri
nell’obitoriodell’ospedalediCasteldiSan-
gro.Ladonnanonavevamai avutoproble-
mi cardiaci. Terminata la perizia medico-
legale, la salma è stata riconsegnata alma-
rito per la celebrazione dei funerali.

L’attore, figliodelcomicoCiccioIngras-
sia, aveva saputo che la morte era morta

improvvisamente mentre
era a Napoli per mettere in
scena“Frankenstein junior”,
spettacolo ora sospeso. Ap-
pena avvisato, è corso in
Abruzzo per stare vicino alla
figlia di 10 anni che al mo-
mento della tragedia non era
con lamadrema stava scian-
donel camposcuola alla base
della stazione di Pizzalto sotto lo sguardo
dei nonnimaterni.
Barbara Cosentino, che viveva a Roma,

era arrivata a Roccaraso per
trascorrere una settimana
sulla neve in vacanza con la
figlia, i genitori e alcuni ami-
ci. Stava scendendo sulla pi-
sta Canguro di Pizzalto
quando è scivolata sulla ne-
ve, fermandosiesanimepiùa
valle.Anulla sonovalsi i soc-
corsi dei carabinieri e delle

persone che erano vicino a lei. Il suo cuore
si era fermato stroncato da un infarto.
La tragedia ha colpito la comunità dello

spettacolo, che una settimana fa era rima-
sta sbalordita per la scomparsa di Alessio
Gatti, figlio di Franco, unodeiRicchi e Po-
veri. Quandouna tragedia si abbatte su at-
tori o musicisti, il pubblico ha subito una
reazionedisolidarietà,unsensodigratitu-
dine per chi lo ha fatto sorridere o com-
muoveredaunpalco,un filmoundisco. In
questo senso Giampiero Ingrassia, figlio
delgrandecomico,dalla tval teatro,èsem-
pre stato rispettato non solo dai fan-
R.S.
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BARBARACOSENTINO, 48ANNI, È STATACOLPITADAUN INFARTO

MUORESUGLI SCI LAMOGLIEDI INGRASSIA
La tragedia, martedì pomeriggio, sulle piste di Roccaraso. L’attore in quel momento si trovava in teatro a Napoli

Barbara eGiampiero
Ingrassia

Regina Schrecker, quando faceva lamodella e frequentava la Factory di AndyWarhol

La Schrecker posa con unodei costumi creati per “Il Rigoletto” FOTO FORNETTI

Alcuni bozzetti disegnati dalla stilista






